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Gran ragione ,* Illustrissimo e Reverendissimo 
Monsignore , il Cardinale Sforma Pallavicino 
nella sua grande Storta del Concilio di Trento 
ha asserito ; due essere le qualità che sembrano 
sollevar P Uomo al di sopra della sua specie , la molta dottrina , 
e la molta virtù cristiana; la prima ne perfezjona, e n'erge 
P intelletto ; la seconda ne perfezJona y e in certo modo ne divi- 
nizza la volontà. Questi due pregj , che per la umana infer- 
mità van per lo più disgiunti P uno dalP altro , seppe così bene 
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accoppiare in se il P. D. Angiolo Cortenovis C. E. di S. Pao- 
lo ; che questa citta , nella cui luce 'visse gran tempo , lo am- 
miro per le sue vaste cognizioni; e lo venerò insieme per gli 
esempj virtuosi di sua vita . Si è dunque desiderato da molti 
che un elogio se ne scrivesse; ciò che io ho fatto come il me- 
glio ho saputo , per P amicizja , che con lui ebbi fin da mol- 
t* anni ; considerandolo sotto i due aspetti , di letterato , e 
di religioso . Pensando poi meco medesimo a chi farne un 
dono , voi subito mi siete corso alla mente , e per varie 
ragioni . D una e , che avendo voi allo scriver vite d* Itali 
per dottrina illustri atteso a lungo e con tanta gloria ; questa 
in certo modo si può dir messe vostra . V altra ì y perchè M tre 
grandi amici del Cortenovis , morti similmente in Udine , avete 
scritte le notizje; quello de* due Conti Florj , che a lui me- 
desimo dirigeste ; e poi anche . quelle del Conte Giacomo Bel- 
grado . Finalmente essendovi degnato in diversi anni d? indirizz- 
armi due vite da voi tessute , parmi ujfizjo di gratitudine 
con simil genere di lavoro corrispondere a sì bel dono. So che 
col mio rame il vostr y oro mal si ricambia; ma tali ho prove 
e sì chiare del vostro beW animo ; che io non dubito dovervi 
pur esser grato questo tributo che io rendo al merito vostro , 
e questa prova che do al pubblico della mia umile e sincera ri- 
conoscenza . Vivete felice. 

Di Udine. A dì 1 9. Marzj) 1801 . 

- ELO- 
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ELOGIO 



DEL PADRE 



D. ANGIOLO MARIA CORTENOVIS. 




;L P. D. Angiolo Maria Cor- 
tenovis di Bergamo fu uno 
di quegli uomini rari in 
ogni tempo, rarissimi a* no- 
stri giorni, che insieme con- 
giunsero qualità assai diffi- 
cili a riunirsi in un individuo; molta 
letteratura e molta pietà; gran trasporto 
per la erudizione , e grande assistenza 
alle anime; studio indefesso di libri, e 
assiduità infaticabile a" ministeri del sa- 
cerdozio. Ove si riguardi qual letterato, 
i settanta quattro anni che visse pajon 
veramente pochi alle cognizioni che adu- 
nò, e alla varia erudizione che possedè, 
e agli scritti che di lui son rimasi ; non 
pochi de* quali meritano ancora di vede- 
re la luce pubblica . Ove poi si riguardi 
siccome ascetico, sembra appena credibi- 
le che un uomo solo bastasse a dirigge- 
re tante anime, ad ajutare tanti peni- 
tenti e moribondi, a far tanto spiritual 
bene, quanto pur si sà che ne fece spe- 
cialmente in Udine, e ne' contorni . A 
capir tali cose conviene supporre in lui 
un ingegno penetrante , facile ? vasto , 
pieghevole ad occupazioni molte e di- 
verse; un animo pacato e tranquillo, che 
in far ciò che fa non è distratto nè dal* 
la inquietezza della precedente operazio- 
ne , nè dall' ansietà della susseguente ; 
una economìa esatta del tempo; non sol 
togliendolo al riposo e al passeggio, ma 
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traendo profitto anche da' pochi minuti 
liberi, che ne avanzino dalle lunghe e 
obbligate applicazioni. Tutte queste do- 
ti furono veramente nel P. D. Angiolo: 
ma conviene ordir dal principio. 

Egli nacque il dì primo di Marzo nel 
1727, e ancor giovanetto accolto in Mon- 
za fra'Cherici Regolari di S. Paolo, vi 
fece la solenne professione ai 20 di No- 
vembre nel 1744. Forniti i suoi studj, 
insegnò umane lettere agli Studenti del 
suo Ordine in Macerata ; e dopo due 
anni le professò pubblicamente per un 
quinquennio a Pisa, in Milano per un 
decennio . Mentre con ottimo metodo 
erudiva gli altri, mise per sè il fonda- 
mento di quella mohiplice e recondita 
letteratura, con cui si distinse in più 
adulta età. Possedeva fra gli altri que' 
due talenti, senza i quali a vera coltu- 
ra enciclopedica non si perviene; e che 
dalla prima adolescenza lo hanno accom- 
pagnato fino alla canizie e presso fu che 
io non dissi fino al sepolcro. Il primo 
era una quasi passione per la lettura de' 
libri; a cui non bastando quegli che in 
casa avea, prendevane sempre dagli ami- 
ci in prestanza, e lettigli sollecitamente 
gli rimandava. L'altro era una memoria 
poco men che prodigiosa , che fedelmen- 
te gli custodiva non sol le notizie, ma 
ciò che più raro è, i vocaboli più astru- 
si , e stranieri. Era un vero piacere an- 
che 
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che ne' suoi ultimi anni parlar con lui 
di geografìa, di bibliografia, di storia 
sacra o civile ; e notare come avea pron- 
ti i nomi proprj de' paesi , degli scritto- 
ri , de' personaggi che han figurato nel 
Mondo in questo o in quel tempo: si 
sarìa detto, che per ogni altro, ma non 
per lui, avea scritto quell'antico; che 
la prima percossa che all' uomo dia la 
vecchiezza, c lo scapito della memoria. 
Leggeva altresì volentieri libri fisici ed 
astronomici, e delle scoperte che si an- 
dava facendo era sempre a giorno : e 
specialmente si dilettava de' metafisici , 
ove si confutano con la ragione le ra- 
gioni, o i delirj piuttosto de' miscreden- 
ti . Divenne celebre per questa sua let- 
teratura, in Milano il nome del Corteno- 
visj e fra' letterati che lo apprezzarono, 
basti nominare F Abate Quadrio , che per 
suo consiglio, e co' suoi ajuti compose 
la Storia della Valtellina; e il Co: Gian 
Rinaldo Carli, che a lui diresse l'opusco- 
lo su la cura della podagra, e con lui 
tenne strettissimo carteggio di lettere 
finché visse. Molto anche mostrarono di 
pregiarlo i suoi Religiosi, quandb il de- 
stinarono ad ordinare la Libreria, e la 
copiosa Raccolta de' MSS. che aveano in 
S. Barnaba; Collegio onde tutta la reli- 
giosissima famiglia trasse il nome di Bar- 
nabiti . L'impresa parea richiedere più 
soggetti non solo per la moltitudine e 
varietà de' libri editi ; ma ciò che più 
era, per una immensa copia di quader- 
ni e fogli volanti ; molti de' quali ri- 
guardavano le cose dell'Ordine; molti 
altri cose di estranei; e non pochi era- 
no preziosi monumenti degli studj e del- 
la vita di S. Carlo Borromeo Arcivesco- 
vo di Milano . Il P. Cortenovis benché 
solo, benché distratto dal suo uffizio pri- 
mario , in molto men tempo che non 
credevasi ottimamente dispose tutto ; e 
quel grande ammasso di confuse scrittu- 
ro divise in classi ; e lo distribuì in 



molti volumi per modo, che le notizie 
quivi racchiuse si potessero cercare con 
metodo, e trovare con facilijà . Ho udi- 
to avere anche molto faticato in altre 
Collezioni di antiche scritture-; massime 
nell'Archivio di S. Alessandro di Mila- 
no, e in quello di S. Carlo a'Catinari 
in Roma . Gli spogli di questi MSS. 
trovati dopo sua morte son copiosissimi; 
e da lui segnati con questo titolo Atti 
della Religione de* Barnabiti. Di quivi 
egli trasse non pure i recenti aneddoti 
della Vita di Monsignor Percotto Barna- 
bita e Vescovo Massulense, che distesi 
dalla elegante penna del P. Grifóni pur 
Barnabita furono stampati in Udine nel 
1781; ma gli altri ancora più antichi, 
ch'egli produsse nella Monacazione del- 
la N. D. la Signora Elisabetta^ Gabriel- 
li nel 1798. Dopo i prefati stud; ac- 
quistò un maraviglioso possesso della 
storia domestica, che si può dir la "sto- 
ria patria de' Regolari . Egli n'era si 
pratico , che per minuto ne conosceva 
ogni soggetto memorabile per pietà, o 
per dottrina, o per cariche sostenute; 
ogni fondazione di collegio o di chiesa; 
ogni avvenimento degno di ricordanza; 
e spesso di ciò che asseriva citava l'au- 
tentico documento. Per tale abilità pen- 
sarono i suoi Superiori, e più volte fu 
rinnovato il progetto, di applicarlo alla 
continuazione degli Annali dell'Ordine; 
o sia dell'opera del P. Barelli condotta 
fino all'anno 16*33. Ma la Providenza 
che destinavalo come un dono ad Udine 
e al Friuli, distornò ogni altro disegno; 
e quà lo condusse nella state del 1764. 

Vi venne in qualità di Preposito, e 
poco appresso gli fu anche addossato 
l'uffizio di Accademico di questo nobil 
Convitto di gioventù . Fra le cure di 
tale impiego la principale è quella di 
presedere a tre accademie semi pubbliche 
entro il Collegio, e ad una pubblica e 
solenne nella gran sala della Città, che 
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<si fanno in sul finire dell'anno scolasti- 
co da' Signori Convittori; i quali scri- 
vendo ciascuno sul tema dato dal P. Ac- 
cademico, si fan merito per essere ascrit- 
ti nella Società letteraria de 1 Filodossi; e 
i migliori per ottare in essa le prime 
cariche; la suprema delle quali è il Prin- 
cipato, a cui va annesso l'onore di la- 
sciare esposto in Collegio il proprio ri- 
tratto . Niuna cosa scuopre meglio la 
vastità del sapere, la fecondità dell'in- 
gegno, la facilità dello scrivere del P. 
D. Angiolo, che il fissare gli occhi in 
queste accademie , o a dir meglio in 
quello che il P. D. Angiolo vi metteva 
di suo; ciò era il tema, il comparti- 
mento, le tracce di que' componimenti . 
Pel tema egli mai non dimentico che il 
sapere è il principio e il fonte del bene 
. scrivere y sceglieva sempre o dalla filoso- 
fia o dalla storia gli argomenti delle re- 
cite; i quali in ogni anno furono e belli 
e nuovi. Pel compartimento gli distribui- 
va si bene in quattro funzioni , che quel- 
le compiute sembrasse in certo modo 
esaurito quel tema; non perchè ogni par- 
te di esso trattata fosse; ma perchè quel- 
le pressoché tutte v'eran comprese, che 
son le più vaghe, le più insigni, le più 
acconce alla poesìa . Su queste distende- 
va egli le sue tracce, ch'eran quasi i 
disegni o gli abbozzi de' componimenti 
che dovean farsi; ed eran per lui come 
un giuoco e un trastullo; cosi estempo- 
raneamente e in brevissimo tempo le 
ideava e scrìveale . Ma in que' pochi 
tratti di penna si scorgea sempre certa 
originalità di pensare, certe grandi ve- 
dute, certi vivi lumi d'ingegno; sicco- 
me appunto in poche linee segnate dal- 
la penna volante di un bravo disegnato- 
re, se non vedesi una bella figura , si 
conosce -nonpertanto una mano maestra. 
Così egli addestrava i giovani a solle- 
varsi poetando più che non han fatto 
comunemente fino alla metà del secolo 
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XVIII. i nostri scrittori , solleciti più 
delle parole, che delle cose. L'utile di 
tal metodo compariva poi nolle recite ; 
ove i giovani più maturi, e più indu- 
striosi in apprender da' libri Io stil poe- 
tico, e a vestirne i concetti di quelle 
tracce, producevano componimenti assai 
belli; e così ancora si mostravan degni 
presso il pubblico de' primi posti che te- 
nevano nell'Accademia. Non rammente- 
rò cose lontane, e da me non udite; 
farò menzione dell'ultima di queste fun- 
zioni diretta dal P. Cortenovis nel 1799. 
Eran precedute le tre minori accademie 
su la Guerra, e sul modo di ammini- 
strarla [. nello Stato di Natura; 2. nello 
Stato di Civilizzazione più antico; 3. nello 
Stato medesimo più moderno. La quarta 
e pubblica recitata fu in lode del consi- 
glio, e del valor militare di S. A. R. 
l'Arciduca Carlo; e vi si udirono "poe- 
sìe lodatissime; com'era pure intervenu- 
to ne' dì precedenti. Nè tacerò in que- 
sto luogo , che il P. D. Angiolo nella 
poesìa toscana, più ebbe merito in di- 
riggere altrui, che in comporre di per 
sè stesso. L'insegnare e il comporre so- 
no abilità distinte, e separabili l'una 
dall'altra: Quintiliano stesso, che fu sì 
gran critico e sì gran retore, non fu del 
pari grande oratore. Aggiugnerò tutta- 
via, che il N. A. nel verso latino, ov'e- 
rasi maggiormente esercitato e più di 
buon ora, fu sì felice e sì terso; che il 
celebre Monsignor Conte Florio , uomo 
grandissimo ne' severi studj non meno 
che negli ameni, facea gran conto delle 
sue elegìe e de' suoi epigrammi . Questi 
è quel letterato, che il P. D. Angiolo 
in una delle sue- Dissertazioni edite chia- 
ma giudice de' suoi studj ; e che fu altresì 
grande ammiratore delle virtù sue; tal- 
ché morendo bramò di averlo assisten- 
te ; e parve che con particolar previ- 
denza volesse Iddio consolarlo: dacché il 
buon religioso, che impedito dalla gotta 
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non potè accorrervi sennon tardi, giunse 
pure a tempo di udirlo e di confortarlo 
nelle ultime ore, e di raccorne gli estre- 
mi aneliti. Ma torniamo in via. A'recita- 
menti poetici usò talora il Cortenovis di 
frammettere dialoghi in prosa; siccome 
fece in quell'anno, in cui l'Eminentissi- 
mo Gerdil fu onorato della sacra Porpo- 
ra , e questa vicendevolmente da lui ri- 
cevè onore. Egli tessè un estratto assai 
ben ragionato .di tutte quante le opere, 
che questo gran Filosofo cristiano avea 
prodotte fino a quel tempo : cosi mentre 
al nuovo Porporato, e già suo Correli- 
gioso, prestò un ossequio, diede anche 
a questo, pubblico un nuovo, ed ameno 
trattenimento . 

Dall'Accademia che diresse passiamo 
a quelle altre di Udine, di cui fu So- 
cio ; e rammentiamo alcuna parte del 
merito che si fece con ognuna di esse. 
Una ve n ? ebbe detta della Storia Eccle- 
siastica , la quale molto contribuì alla 
erudizione di questo esemplare e detto 
clero. Quivi recitava anche il P. D. An- 
giolo; e di una Dissertazione che vi les- 
se sopra l'epitaffio di Procopio Monaco 
nel 1777. abbiamo una elegante edizio- 
ne fatta in Bassaho. Dalla sua Prefazio- 
ne si raccoglie, che riportò l'approvazio- 
ne sì degli eruditi della Città, e sì di 
Monsignor Gradenigo , Arcivescovo in 
quel tempo di Udine; dal quale siccome 
pure dal suo successore Monsignor Sa- 
gredo, e dall'odierno Metropolitano de- 
gnissimo Monsignore Zorzi, fu tenuto il 
P. D. Angiolo in alta considerazione. Le 
altre due Accademie, che in questi ul- 
timi anni si sono riunite in una, dette 
la prima di Udine , la seconda la So- 
cietà Agraria , non solo gustarono le 
sue recite, ma lo elessero a loro Segre- 
tario perpetuo. E % di gran decoro alla 
sua memoria questa pubblica testimo- 
nianza di stima ; e perchè resagli da cit- 
tà sì colta e sì nobile; e perchè resagli 



in vista d'importanti e gelose ingeren- 
ze, che insieme con quella carica gli si 
addossammo . Dovea il Segretario non 
solo scrivere a' privati ed alle Accade- 
mie estere, che con questa tenevano let- 
terario carteggio di Agricoltura; ma ol- 
tre a ciò dovea spesso rispondere e da- 
re informazioni a due uffizj della Re- 
pubblica Veneta ; a quello de' Beni in- 
cupì che spesso all' Accademia chiedea 
parere sul miglioramento delle campa- 
gne; a quello dell'Arsenale che simil- 
mente la interrogava sul taglio de' bo- 
schi , e l'apprestamento de' legni nauti- 
ci. Vero è che di questa parte dell'im- 
piego fu poi sollevato dal Vicesegretario 
dell' Accademia , il P. D. Francesco Stella 
Lettor di Filosofia in questo Collegio; 
che morto nel Febbrajo dell'anno 1800, 
fu meritamente lodato nel Giornale Ve- 
neto. Più volte nella Società dell' Agri* 
coltura lesse e fu applaudito il P. D. An- 
gelo; specialmente però nella Disserta- 
zione su le Irrigazioni del Friuli. Ella 
è inserita nel Tomo IL degli Atti del- 
la Società, stampato già, ma non ancor 
pubblicato; il qual comincia da una ni- 
teressante Prefazione , scritta pure dal 
Segretario . 

Mentre si occupava così in altri stu- 
di , mai non perdea di veduta la scien- 
za antiquaria: qxiesta faceva le sue de- 
lizie;^ potrìa dirsi, ch'egli ad altre 
facoltà divertiva, ma nell'Antiquaria abi- 
tava. Fin da che venne nel Friuli, fissò 
gli occh) nell'antica istoria e ne' monu- 
menti di questa Provincia, che n'è rie* 
chissima; e di continuo ne somministra 
de' nuovi or gentileschi ed or cristiani ; 
specialmente intorno ad Aquileja, o più 
veramente intorno a' suoi ruderi; giac- 
ché di essa poco più ci rimane che il 
suo gran tempio. Ebbe il Friuli, più che 
altro veneto paese, da Verona in fuori, 
antiquarj spertissimi che lo illustrarono; 
siccome fecero in più rimoti anni Mon- 
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signor Fontanini e Monsignor del Tor- 
re; a' quali succeduti erano a memoria 
del Cortenovis i chiarissimi scrittori Flo- 
rio, de Rubeis, Fistulario, Liruti, Be- 
retta , Bertoli . All' ultimo » non senza 
1' assistenza del primo, deggiam la Rac- 
colta delle Antichità di Aquiteja. Due 
volumi ne compilò; l'uno vide luce nel 
t 739; l'altro è rimaso inedito, e ve ne 
Ha copia in più librerìe. Conobbe il dot- 
to. Religioso, che le memorie del Friuli 
fin allora edite potean ampliarsi, e in 
qualche cosa emendarsi ancora. Cominciò 
?d applicarvisi ; e si può quasi dire, che 
non esista di questi paesi moneta o bron- 
io o gemma antica, ch'egli non cono- 
scesse; non vestigio di vecchia fabbrica, 
non bassorilievo, non iscrizione, ch'egli 
non visitasse e non esaminasse in sul 
luogo . Ebbe per compagno de' suoi eru- 
diti viaggi e per descrittore de' monu- 
menti il coltissimo giovane Signor Co. 
Girolamo Asquini ; col cui ajuto non so- 
lo tutta l'opra del Bertoli sj è ripurga- 
ta da varj errori ; ma vi si è fatta una 
considerevole aggiunta. Nè tal lavoro si 
è intermesso mai dopo la partenza dell* 
erudito Cavaliere; o sia in questo de- 
cennio ultimo, eh* è stato feracissimo di 
nuove lapidi. Elle «i son trascritte; quel- 
le specialmente del Signor Conte de Cas-^ 
sia, che ne ha scavato e raccolto un gran 
numero ; dispostegli secondo lor classi in 
due camere del suo palazzo aquilejese 
dallo stesso P. D. Angiolo . A questo 
gran Corpo di Monumenti in gran parte 
inediti , cominciato e proseguito dal Ber- 
toli , e dal P. Cortenovis grandemente 
accresciuto, ha questi a luogo a luogo 
inserite correzioni, e confronti, e schia- 
rimenti opportuni . Noi auguriamo alle 
buone lettere , che un lavoro di tanti 
anni , che si può dire il più vasto del 
Nostro Autore , e per le memorie del 
Friuli il piìi singolare, abbia e Mecena- 
ti che lo producano, e continuatori che 
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10 suppliscano; giacché egli distratto in 
tante cose , rhai non potè applicarvi l'ul- 
tima mano. 

De' suoi opuscoli moltissimi, molti de' 
quali furon da lui scritti a bell'agio, e 
compinti con diligenza, non è facile 
nè forse a questo luogo c opportuno tes- 
ser catalogo per minuto . Udiamo che ne 
inserì nel Giornale Veneto del Perlini, 
nel Pavese del Brugnatelli , e in altri 
d' Italia ; ma tloì riferiremo solo i più 
noti. 11 primo ha per titolo: Al chia- 
rissimo Sigribr Spiridione M'inolio Let- 
tera di NH. sopra una Tessera anti- 
ca, t due Coti) di monete romane trova- 
ti nel Friuli , ed altre antichità, . Fu 
stampato in Udine nel 1780. Lo scopo 
principale dell'opuscolo è mostrare che 

11 luogo ove furon trovati que' duè co- 
nj , e che ha somministrato un gran nu- 
mero .di anticaglie, detto oggidì Zulio 
è il vero luogo dell'antica Colonia Ro- 
mana, ch'egli pretende essere stata da- 
gli antichi nominata or Julium Carnicum, 
ed ora Carnorum Forum Julium Colonia. 
Pondera le ragioni , che il Torre e gli 
altri aveàn prodotte per provare che tal 
Colonia fu anzi in Cividale del Friuli; 
e fa ad esse risposta: nè omette nuovi 
argomenti a prò del suo Zulio; e quello 
particolarmente ch'egli deduce dalla Se- 
de Vescovile. Questa certamente fu irr 
Giulio CarnicO, e a' Ire Vescovi di esso 
già noti, il N. A. ne aggiunse un quar- 
to con la scorta di una inscrizione aqui- 
lejese. Dunque, die' egli, fu quivi anco- 
ra la residenza del governo civile; giac- 
ché la polizìa della Chiesa solea seguir 
quella dell'Impero. Or questa sede non 
fu in Cividale ne' tempi antichi: ma i 
primi Duchi Longobardi vi fecero venire 
il Vescovo di Giulio Cantico, come dice 
Fnolo Diacono, avendola scelta per loro 
capitale, (pag. 42.) Fu durtque piuttosto 
rn Zulio, ov' esistono tuttavia i ruderi 
di antico luogo ; ove resta il nome di 
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Zulio , di Carnia , di Alpi Giulie ec. 
Ciò basti per sapere il punto della que- 
stione; nella quale noi non prendiam par- 
tito; ma rimettiamo il Lettore alla prefa- 
ta Lettera, e lo rimetteremmo altresì al- 
la sua Confutazione se altri l'avesse fatta. 

Usci dopo un decennio in Bassano una 
sua Dissertazione con questo titolo: Che 
la platina americana era un metallo co- 
nosciuto dagli antichi, ,il cui scrittore è 
notato così : N. N. Segretario dell' Acc. e 
Società d'Agricoltura d'Udine. La mente 
del N. A. è mostrare, che l'odierna pla- 
tina è Veleclrum, o ciò eh' è il medesi- 
mo secondo lui, V oricalchum degli anti- 
chi . . Esso in età più lontane si tro- 
vò in certe miniere di Europa, e fra le 
arene stesse del Po, fino a poterne fare 
una statua di Augusto, che fu collocata 
nel Foro di Trajano ( Paus. Heliac. I. ): 
ma se ne perdette poscia ogni traccia; 
e solo ne rimase l'arte d'imitarlo for- 
mando un metallo composto d'oro con 
la quinta parte d'argento. Così il voca- 
bolo di elettro divenne equivoco; altro 
essendo il naturale, altro il fattizio; an- 
zi gli fu attaccato ancora un terzo si- 
gnificato ; cioè quello di succinum , o 
sia ambra . Riguarda adunque l'elettro 
nel primo senso; e ne rintraccia le pro- 
prietà; la rarità, la bianchezza, il ri- 
verbero del lume, e così altre non po- 
che tramandateci da' vetusti Greci e La- 
tini; e ad una ad una le confronta con 
le proprietà che i Naturalisti odierni 
trovano nella platina . Confessa in fine, 
che non si possono esattamente parago- 
nare: giacché gli antichi non fan men- 
zione nell'elettro di magnetismo; nè ci 
dicono qual peso avesse relativamente 
agli altri metalli ; cose che nella plati- 
na hann' osservato i moderni : ma egli 
crede che ciò non osti alla sua tesi. In- 
sorse contro questa dissertazione il eh. 
Monsignor Bossi Canonico della Metro- 
politana di Milano; e alle sue obiezio- 



ni edite in un Giornale in quella Città , 
contrappose il P. D. Angiolo una sua 
Difesa , che io non vidi ; ma odo essere 
stata pubblicata in Pavia . Anche di 
questa controversia rimettiamo il giudi- 
zio al Lettore. Solamente avvertiamo, 
che il N. A. preparava di tal disserta- 
zione una ristampa ; per la quale avea 
raunata tanta suppellettile di testi; che 
a parer nostro ha quasi esaurito ciò che 
si trova scritto dell'antico elettro. In- 
terrogò ancora il eh. Ab. Eckell Anti- 
quario di S. M. L ed altri amici su le 
medaglie di elettro che nelle Raccolte 
si conservano ; onde con tanti nuovi 
lumi raccolti , avrìa su questo metallo 
non peranco bastevolmente illustrato, po- 
tuto spandere molta luce. 

In Bassano pure nel 1752 fece stam- 
pare un volumetto con questo titolo: So- 
pra una Iscrizione di Aquileja Disserta- 
zione offerta a S. E. il Signor Cardinal 
Stefano Borgia da Angelo Maria Corte- 
novis Barnabita con i disegni di alcune 
altre Antichità . Premette una Dedica 
a quell'insigne ornamento, e Mecenate 
delle buone lettere; con cui dopo aver- 
lo in Roma conosciuto nel 1785, tenne 
sempre letterario carteggio ; ritraendo , 
come altri molti antiquarj , e lumi dalla 
•%ua erudizione, e monumenti dal suo. 
museo. Nella dedica, che tutto insieme 
è prefazione, tratta di una Bulla e di 
alcuni Cucchiaj, e Ligule, ed altri pez- 
zi di argento trovati in quell'anno pres- 
so Monfa Icone ; e donati già ad un fan- 
ciullo della famiglia degli Eusebj; dalla 
quale Costanzo Augusto scelse Flavia Eu- 
sebia per sua sposa. Di questi pezzi che 
in più lungo scritto e ancor inedito il- 
lustrò, dà ivi una breve spiegazione, che 
pur rischiara a sufficienza e le sei storie 
quivi a cesello figurate, e le quattro in- 
scrizioni appostevi, e i personaggi isto- 
rici di quella casa. Vuol poi che i di- 
segni di queste cose sian raccomandati 
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ai ciottissimo Signor Abate Marini, al- 
tro suo corrispondente, perche gli con- 
sideri nella gran Collezione delle Inscri- 
zioni Cristiane , che la contrarietà de' 
tempi c'invidia ancora. La epigrafe ac- 
cennata nel titolo , è l' epitaffio di un 
Procopio nobile Asceta ( o Monaco ) di 
Galazia del borgo di Glodrochia ; vivuto 
anni 50. Tutto questo indicano que' gre- 
ci caratteri; la cui forma ha i più de- 
cisivi contrassegni, die' egli, del Secolo 
Vili. Quindi si fa strada a provare, che 
il nome qui espresso , la professione , 
l'elogio, la patria, la età si adatta a 
maraviglia a S. Gregorio Decapolita; il 
quale pel culto delle sacre immagini da 
Leone Isaurico fu messo a' tormenti nell' 
anno 730 , e stette in carcere fino al 
741 . Non decide se il suo corpo fosse 
con esso l'epitaffio trasferito di Grecia 
in Italia; o s'egli sopravvivuto a Leo- 
ne si conducesse nel Friuli : propone però 
esempj e testimonianze che giustificano 
l'una e l'altra supposizione; e general- 
mente in tutto l'opuscolo profonde eru- 
dizione non volgare di geografia e di sto- 
ria sacra . 

Altre sue letterarie fatiche cominciò 
a produrre in occasione del Giornale Let- 
terario, che mancato in Venezia per qual- 
che anno , con migliori augurj risorse nel 
1 798 ; e malgrado il nembo di guerra 
che ne ha prostrati in Italia tant' altri, 
si tien saldo tuttavìa. Il P. D. Angiolo 
pubblicò in quel primo anno una Disser- 
tazione Epistolare sopra un cippo sepol- 
crale, che un certo Onesimo Riscotitore 
de' Dazj dell' Illirico pone .alla defunta 
sua moglie, e prepara per sè medesimo; 
e dell'uno e dell'altra è quivi aggiunta 
la effigie in bassorilievo. Dal degnissimo 
Signor Conte Fabio Asquini , a cui spet- 
ta il monumento ed è diretto l'opusco- 
lo, ho udito che il P. D. Angiolo im- 
piegò intorno a questo lavoro le seconde 
e le terze cure; e veramente parmi uno 
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de' migliori che uscissero dalla sua pen- 
na, o si consideri nelle due • figure che 
illustra, o nella inscrizione che diluci- 
da ; o a meglio dir nelle inscrizioni . 
Perciocché su l'esempio del Fabretti , del 
Maffei , del Marini , e degli altri mae- 
stri di coloro che sanno, da una epi- 
grafe che rischiara coglie occasione di 
paragonarne, di emendarne, d'illuminar- 
ne molte altre specialmente del Friuli; 
ch'era, come la sede, cosi l'oggetto più 
familiare e più cognito de' suoi studj . 

Indi a non molto nel Giornale stesso 
inserì la Spiegazione di un bassorilievo, 
in cui trovò Costanzo Augusto, insieme 
con Giuliano similmente di poi Augu- 
sto, tratti in un cocchio; preceduti da 
un littore; e seguiti, com'egli congettu- 
ra , da Eusebia Imperatrice entro una 
lettiga . La dedica del Commentario è 
fatta al già lodalo Signor Conte de Cas- 
sis possessore del marmo, raro veramen- 
te, ma alquanto offeso dal tempo; per 
cui il N. A. non potè in ogni parte de- 
scriverlo con quella sicurezza , con cui 
fatto avea il precedente. 

Nel 1799. alla stessa Opera periodica 
consegnò la Disse nazione sul Mausoleo di 
Por 'sena , la cui descrizione dopo Varrone 
ci ha data Plinio (Lib. XXXVI. cap. 13.) 
ma v'innesta formole assai notabili; v. gr. 
quorum ( pyramidum ) altitudinem Var- 
ronem puduit adjicere: Fabulae hetruscae 
tradunt &c. Quindi fu che un eccellen- 
te Anonimo nel 1 786. trovovvi fante dif- 
ficolta che distruggano la parte superio- 
re di quel monumento come ripugnanti 
alle leggi della statica; ed in conseguen- 
za ne rendano dubbiosa ed incerta la 
parte inferiore, che poteasi per altro co- 
struire. All'incontro aveano scritto a fa- 
vore della possibilità di quella costruzio- 
ne nel 1791. due bravi Letterati , che 
posson leggersi nel Tomo IX. delle dis- 
sertazioni Cortonesi; e del parer loro fu 
anche il P. Cortenovis portato natural- 
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mente a difendere temi ardui, e a ri- 
schiarar cose oscure. Si prestò alla sua 
intrapresa il P. D. Mario , uno de* sei 
fratelli, che la famiglia Cortenovis con 
raro esempio diede all' Ordine , anzi i 
più di essi alla storia de' Barnabiti : e fra 
questi è il prefato P. D. Mario, lodato 
nel Giornale Veneto per la sua molta 
perizia in Architettura. Nella Disserta- 
zione si danno schiarimenti nuovi al te- 
sto di Plinio ; e si agevola la costruzio- 
ne di tanta fabbrica con supporre su la 
cima di essa piramidi di legno altissime 
che non si discredono da chi ha veduti 
i maggiori alberi delle navi. Novissimo 
poi fu il pensamento, che quelL* cdifizio 
fosse fornito di tutto il bisognevole per 
evocare i fulmini , seppellirli sotterra, e 
praticarvi tutti gli sperimenti più mara- 
vigliasi dell'elettricismo. La congettura 
è fondata nel medesimo Plinio ( Lib. II. 
c. 52. & Lib. XXXVIII. c. 2.) ove par- 
la dell'arte dell'evocare i fulmini posse- 
duta dagli Etruschi, e nominatamente da 
Porsena; il che altro non era che una 
cognizione dell'elettricismo non ben sa- 
puta da Plinio . 

I Dialoghi tre dell* Elettricismo cono- 
sciuto dagli Antichi, i quali non ta r da- 
rò n molto a comparir nel Giornale, fu- 
rono la prova di ciò che aveva asserito 
precedentemente. Il Signor Dutens, che 
ci ha data una molto erudita opera su 
le scoperte credute de' moderni, e tutta- 
vìa già note agli antichi, avea .fatto un 
cenno della elettricità: e ben fa onore 
al P. D. Angiolo l'avere il primo rac- 
colta sì gran copia di autorità, e dato 
a tal sentenza tanto maggior peso che 
non avea. Che se in questo e in altri 
de' suoi opuscoli , non convince sempre 
ugualmente; riferirò la «sposta, ch'egli 
stesso diede a chi ne lo avvertiva pri- 
ma di stampare non so qual cosa: non 
esser fàcile in antiquaria pesar giusta- 
mente ogni congettura: doversi in quan- 
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to §i può presentare al Lettore ragioni 
che trionfino; ma se vi si aggiungano 
prove men forti , non distruggersi per esse 
la forza delle altre; solo poter avvenire 
che un Lettor eclettico approvi quelle, 
e rifiuti queste. In fine, com'era stret- 
to e dal tempo, e dalle facende, sorri- 
dendo concluse con la espressione di Au- 
gusto presso Svetonio: hoc Catone con- 
tenti simus . Vero è, che varie di tuli 
congetture si veggono di sua roano scan- 
cellate anche da* suoi libri editi ;, nè è da 
dubitare che un Uomo che tanto fece con 
non molti ajuti per l'antiquaria, e fra 
continue distrazioni ; se avesse avuto mi- 
glior agio di scrivere, avrìa fatto mara- 
viglie . 

L' ultima sua dissertazione , del volo 
degli uomini conosciuto dagli antichi uscì 
da'torchj medesimi nel 1800; e quan- 
tunque abbia qualche testimonianza di 
antichi , che sembra avvalorarla ; tuttavìa 
si vede scritta nel tempo della sua de- 
cadenza: ed era allora convalescente dell* 
apoplessìa , e della podagra ; nè perciò 
potea rimanersi ozioso. 

Due gentiluomini , che con le loro 
stampe onoran la patria, mi dan luogo 
di ampliare questo indice . Monsig. Ca- 
nonico Braida mi addita una Lettera del 
P. D. Angelo Cortenovis al suo Fratello 
Superiore della Casa della Missione a Mon- 
te Citorio sopra l'Opuscolo de Oratione 
Dominica di S. Cipriano , edita nel Giani. 
EccU di Roma nel 1794. Il Sig. Conte 
Cavaliere Antonio Bartolini mi dà noti- 
zia di due Lettere del N. A. , il cui 
originale conserva presso di sè : l' una 
su le Antichità di Sesto intitolata a lui 
stesso ; l' altra su la Scultura del Friuli 
diretta al Signor Abate Boni cognito an- 
ch'esso agli eruditi per la sua letteratura, 
e per le sue stampe. 

Ne è da omettere un opuscolo lati- 
no delN.A. de via Posthumia, ove molto 
elegantemente illustra un luogo di Ta- 
ci- 
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cito ( Histor. L.III. ) ore di questa via 
si fa menzione. Fu trasmesso al Signor 
Conte Giuseppe Remondini, mentre fa- 
eea ristampare in Bassano le Opere di 
queir Istorico ; e questa e moltissime al- 
tre notizie sparse per l'elogio deggio al 
Signor Conte Filippo Florio, che fu ai 
P.D. Angiolo familiarissimo finché visse; 
e tenne a sua disposizione la copiosa li- 
brerìa della Casa ; e quell'altra ancora 
( torrò in prestito dal Frugoni una es- 
pressione ) ch'egli con l'assidua lettura 
de' miglior libri si ha formata in men- 
te. Mi ha aggiunto, che il Cortenovis 
avea condotta a buon porto la Disserta- 
zione su le medaglie Carnico- Illiriche , 
eh' è un ramo di numismatica poco o 
nulla conosciuto finora. Fu promessa più 
volte al pubblico e da altri e da lui 
stesso ( Jnscr. di Procopio p. IV. ): e 
nell'ultima sua infermità pregò il Sig. Co. 
a riscontrargli per essa un passo di Livio; 
quasi ad imitazione di quell'antico vo- 
lesse anch' egli morire imparando. Si è 
in fatti trovato nel tavolino del N. A. 
questo lavoro interrotto da morte; e nel- 
la sua camera non, pochi altri similmen- 
te rimasi inediti. Molte memorie si tro- 
van da lui raccolte intorno a Bonsignor 
Cacciaguerra , e a Lorenzo Davidico, e 
a' Corti di Corte Nuova . Scrisse una 
Dissertazione su gli altari portatili ; un' 
altra su la Propagazione del primitivo 
Cristianesimo in Aquileja; un'altra so- 
pra S. Amanzio; parecchie su diverse la- 
pidi più insigni scavate in questi paesi. 

Basta ciò che finora si è riferito a far 
riguardare il P. D. Angiolo come un or- 
namento del dotto Ordine a cui appar- 
tenne; e della Provincia del Friuli, alle 
cui antichità diede opera per tanti an- 
ni Ma delle sue lodi non ho io contato 
finora sennon la parte minore. Ciò che 
in tale uomo più sorprende è l'aver con- 
giunta a tale letteratura tanta virtù mo- 
rale; che la sua memoria in queste ban- 
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de presso ognuno è rimasa in benedizio- 
ne . Non temo che il mio elogio sia 
esagerato; essendo testimonio di quanto 
scrivo la città tutta di Udine; se già 
non si dee dire che la voce di essa dà 
norma al mio scrivere; e risuona, e di- 
latasi , e si propaga a' posteri su le mie * 
carte. Temo solo, che a quegli che lo 
conobbero , e specialmente a quei che 
convissero con esso lui, non sembri trop- 
po inferiore al vero suo merito l'idea 
che io ne presento . Egli stette in Udi- 
ne circa a 37 anni, Preposi to del Col- 
legio tre volte, o vogliam dire, per an- 
ni 18; sempre operajo della chiesa in 
udir confessioni; e fin da primi anni Di- 
rettore del nobile Collegio delle Dimes- 
se ; ove anche le nobili donzelle sono 
educate: per cui quel luogo è considera- 
to come un Seminario di Dame che pro- 
paghino nelle cospicue famiglie religione 
e costume. A sì geloso ministero, e ge- 
neralmente alla direzione delle anim* 
parea fatto il P. Cortenovis per un com- 
plesso di virtuose qualità , che gli meri- 
tarono la confidenza d' innumerabili per- 
sone di ogni rango. Avea una pruden- 
za evangelica , che facealo riguardare co- 
me un Angiolo di consiglio; ed era un 
prodotto non solo di una mente posata, e 
riflessiva su le circostanze tutte de' fat- 
ti; non solo di una fedel memoria che 
gli ricordava gli avvenimenti consimili 
e il miglior filo da uscirne a bene; non 
solo di un lungo studio su la morale 
dottrina, che gli dettava giusti e sicuri 
principj ; ma specialmente di una gran- 
de rettitudine di spirito, e di una in- 
tima comunicazione con Dio. La santi- 
ficazione delle anime e l'indirizzamento 
che si dà loro al beato Regno, è opera 
dell' Onnipotente; ed è antica osserva- 
zione; che gli Uomini da lui scelti per 
istrumenti di tale opera tanto meglio 
l'adempiono, quanto più sono a lui uniti 
e congiunti. Dallo stesso fonte derivava in 
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lui quella che nelle Scrittore *i appella 
voce di virtù. Era il suo parlare parco, 
semplice, affabile, pieno di modestia ; e 
quasi di uomo che ama meglio di ap- 
prendere da tutti, che d'insegnare a ve- 
runo . Avea nondimeno tal forza, che 
ove qualche disparere o discordia insor- 
gesse nelle famiglie, vi era chiamato co- 
me un Angiol di pace; troncava i dis- 
pareri; riamicava eli animi; e ciò Ghe 
non poteva talora la mediazione cU* Gran- 
di, o il pericolo di grave danno, l' im- 
petrava la forza della sua persuasione. 
E* facile da questo a congetturare con 
quanto frutto ei parlasse ne' morali ra- 
gionamenti , che o nel Collegio de' No- 
bili , o alla scolaresca, o a* monisterj do- 
vea tenere; e specialmente nel sagramen- 
to della Penitenza. Quivi, o che voles- 
se destare a compunzione, o a speran- 
za ; o che volesse rasserenare una coscien- 
za, o scuoterne un'altra; avea sempre 
in pronto sentimenti adatti ; e pmpone- 
Vcfgli con sì bel modo, ch'era parere -di 
molti, aver lui per quel sacro ministero 
non tanto un'arte, quanto un dono. 4>iù 
che altrove desideravasi la sua voce al 
Ietto de' moribondi , ov'era chiamato con- 
tinuamente anche per disporre coloro che 
vivuti erano come se non dovessero mo- 
rir mai. E questi ancora esortati da lui, 
ed istruiti, e rincorati con la fiducia nel 
mediator Gesù Cristo (fiducia ch'egli avea 
vivissima e vivissima sapea ispirarla ad 
altrui ) si morivano con non equivochi 
segni di pentimento e di rassegnazione. 

Ma ciò che rendeva il suo dire sì frut- 
tuoso, e faceva il carattere del suo spi- 
rito, era una dolcezza, una mansuetudi- 
ne, una bontà, che sarìa sembrata natu- 
ra, se altronde non si fosse saputo, che 
il suo temperamento fu impetuosissimo; 
e che divenuto era sì placido a poco a 
poco, facendo gran violenza a sè stesso. 
Ho uditi non pochi consentire nello stes- 
so giudizio; ch'egli paresse ora un ri- 



tratto di S. Francesco di Sales: così soa- 
ve era sempre; così lontano da qualun- 
que perturbazione di collera in ogni più 
spiacevole avvenimento . La sua ugua- 
glianza di spirito non solo non veniva 
meno fra le ordinarie e giornaliere oc- 
casioni di alterarsi; ma nè anco nelle 
più straordinarie, e più nuove; siccome 
fu la invasione di questo paese e i tan- 
ti mali che la seguirono nel 1797. Nel 
comune desolamento egli parea impertur- 
babile ; ed era qua e là chiamato per 
rincoramento de' pusillanimi , e per sol- 
lievo degli afflitti. La stessa uguaglian- 
za mostrò nelle malattìe. Fu dapprima 
travagliato da' calcoli; fu poi soggetto 
per molti anni alla gotta; fu un anno 
prima della morte percosso da apoples- 
sìa , e lungamente tenuto in letto con 
una penosa cura ; che dovette farglist 
malgrado lo sfinimento delle forze in che 
era caduto. In queste occasioni, ove il 
dolore spesso toglie il freno alla ragio- 
ne, ninno lo vide mai men che ilare; 
niuno o nel volto o nelle parole notò 
in lui segno di fastidio, o d'impazien- 
za: gradiva umilmente ogni visita; e se 
altri a lui ricorreva o per confessione o 
per conferenza di spirito, parea dimen- 
ticare il male e sè stesso per udirlo, e 
farlo partire da sè consolato. Nel tempo 
poi della sua sanità erano cotidiane e 
continue le prove di questa sua pazien-. 
te e inalterabile dolcezza. Grandissimo 
era il concorso de' penitenti alla sua ca- 
mera, e maggiore alla chiesa; le tre, le 
quattro, e fin le sei volte in una stessa 
mattina vi era chiamato ad udirli . Or 
egli che parea morto ad ogni piacere 
della vita, eccetto quello dello studio e. 
de' libri, senza mai far querela, pron- 
tamente levavasi dal suo tavolino, e re- 
cavasi al confessionale, qualunque fosse 
la condizione di chi attendevalo: un po- 
vero agricoltore, una misera fante, un 
cencioso mendico eran da lui serviti con 
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la stessa alacrità con cui un titolato ca- 
valiere o una gentildonna piimaiia. Fu 
anche per servigio de' poverelli , ch'egli 
non senza molta fatica apprese la lingua 
ili questo volgo; eh' è un mescuglio di 
guasto latino, e di provenzale antico non 
senza molti vocaboli di ahre lingue fo- 
restiere: ed egli per agevolarsene l'in- 
tendimento nelle confessioni, ne compi- 
lò un vocabolario, e ne fissò certe rego- 
le di grarnatica, fino al possederla al pa- 
ri de' nazionali. Leggesi del già lodato S. 
Francesco di Sales, che istruì e per mol- 
ti anni confessò per via di cenni un uo- 
mo muto dalla nascita: e questo uffizio 
medesimo di carità prestò il P. D. An- 
giolo per più anni ad una muta pur dal- 
la nascita , defunta in questo pubblico 
spedale, son pochi giorni . Non meno 
nojoso a un uomo di lettere dovea riu- 
scire il carteggio che tenevan con lui 
non dico i Direttori di spirito , i cui 
dubbj han realtà e sodezza; ma ezian- 
dìo anime semplici c fuor di proposito 
timorose; i cui quesiti e perchè tenui e 
perchè inesauribili facilmente producono 
rincrescimento ne* Sacerdoti anche meno 
eruditi. Di tali lettere, che da più luo- 
ghi della città e della diocesi gli veni- 
vano di continuo, mai non mostrò dis- 
gusto, nè ritardò le risposte; e a chi 
spesso il compativa che in sìpicciole cose 
spendesse il suo tempo, altra risposta non 
diede mai che un modesto sorriso. Che 
se nel nostro Lettore si desterà simile 
compatimento; noi risponderemo per lui; 
che degno è piuttosto di santa invidia 
un letterato, che per intimo senso co- 
nosce di capire i libri e di potere am- 
pliare leggendogli le sue cognizioni e la 
sua riputazione; e nondimeno generosa- 
mente rinunzia a questo suo utile, per 
farne u:i sacrifizio alla condiscendenza, alla 
semplicità, alla carità cristiana. So che 
tal genera di virtù fu ignoto alla Stoa , 
all' Accademia , al Peripato. Ma per for- 



mare idea della virtù vera, io ricuso le 
lezioni de 1 tempi della ignoranza ( ASI. 
XVIII. 30.) da che l'Unigenito che è nel 
seno del Tadre, di sua bocca ha istruito 
VUomo ( Jo. 1. 18. ); e gli ha insegna- 
to, ch'egli non dee piacere a sè stes- 
so, ma tutto spendersi a ben de' pros- 
turni • 

La carità del P. D. Angiolo non li- 
mita vasi al solo ben dello spirito- di- 
stendevasi anche alle temporali indigen- 
ze de' bisognosi. Dell'autorità che aveva 
moltissima, e della venerazione in che 
era presso i Signori, egli a ben proprio 
mai non si valse: raccomandare un one- 
sto famiglio rimaso senza padroni; age- 
volar le spese del matrimonio ad una 
donzella senz'appoggio; ad altri facilita- 
re l'ingresso al chiostro; ad altri la usci- 
ta dalie prigioni; questi erano i più gra- 
diti frutti che ricogliesse dalle sue ade- 
renze, e da' suoi uffizj. Nè lasciava di 
sollevare per se medesimo , in quanto il 
sua stato gliel consentiva r la miseria de' 
poverelli. Avea somme non dispregevoli 
e dalla sua ricca famiglia , e dal nobile 
Collegio delle Dimesse, e dall'Accade- 
mia ; che una buona provvisione gli con- 
tava cpme a suo Segretario: e note es- 
sendo queste cose, e notissima la bontà 
del suo cuore, era assediato sempre da' 
poveri; nelle cui mani la maggior parte 
colava de' suoi assegnamenti. Tanto era 
divulgato il suo spirito di carità, ch'es- 
sendo egli da un cavilloso artista citato 
al tribunale come fosse suo debitore; ed 
avendolo egli pazientemente seguito; il 
Veneto Patrizio ch'era allora Luogotenen- 
te j appena il vide comparire qual reo, 
si levò in piedi ; e dopo avere a lui 
fatt' onore, si volse all'altro, e grave- 
mente lo rampognò come calunnioso ; di- 
cendo non poter esser vero ciò che avea 
detto di un uomo sì notoriamente probo 
e caritativo; e udite brevemente le par- 
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A tanta benignità verso altrui, com'è 
il vero spirito del Cristianesimo, andava 
cougiunta una severità verso sè medesi- 
mo , che gli facea soffrir senz' allevia- 
mento i disagj della vita comune, e del- 
le stagioni ; ancorché tutto facesse con 
tale disinvoltura, che parca condizione 
di temperamento ciò che era opera di 
virtù. Ogni cibo, ogni veste, ogni mo- 
bile era buono per lui ; per sè stesso 
nulla chiedeva; di nulla mai si querelava ; 
pareà sua massima quella che si legge 
presso un gran maestro di spirito; do- 
versi vivere come se fossimo con l'ani- 
ma in Cielo , col corpo nel sepolcro . 
Tocco già, come dicemmo, da apoples- 
sìa ; offeso ne' piedi da non poter cam- 
minare sennon lentamente e con dolore; 
spossato di forze per la età e per le in- 
disposizioni ; anche neHa nevosa settima- 
na che precorse alla mortale sua malat- 
tìa, continuò a recarsi in chiesa, a vi- 
sitare infermi , a condursi a' monisterj. 
Una caduta fatta di notte nella camera 
ove dormiva, non si sa se per debolezza 
di forze o per insulto a* nervi, gli ca- 
gionò dolori gravissimi, e gli lasciò la 
coscia e la gamba destra quasi paraliza- 
ta . Sopravvenne poi la febbre, e una 
penosissima asma, per cui fu comunica- 
to la mattina del di 25 Febbrajo ; e do- 
po quel tempo crebbegli la ilarità in gui- 
sa , che parea dire , già siamo al porto . 
Parlava della vicina sua morte come al- 
tri farebbe del trasferirsi d'una in altra 
camera; e quella divozione che professò 
tenerissima alle due care Speranze della 
misera umanità, Gesù e Maria, gli det- 
tava in queir ora i più dolci sentimenti 
di confidenza» di amore, di gratitudine. 
Que' nomi di salute che nella sua bocca 
lucrate o migliorate avevano tante ani- 
me, uarean allora come un passaporto, 
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che la sua anima introducesse alla Santa 
Gerusalemme: non era possibile udirlo, 
e frenare il pianto. Munito della estre- 
ma unzione entrò in agonìa; -che quan- 
tunque durasse ben cinque ore, non fu 
mai accompagnata da quelle grandi sma- 
nie, che pur sono sì familiari a* moribon- 
di; e così placido e sereno di volto pas- 
sò di questa vita sei ore in circa dopo la 
mezza notte il dì 26 di Febbrajo . Fu 
compianta come un pubblico danno la 
sua perdita dalla Città; i suoi elogj ri- 
sonarono per ogni contrada ; non pochi 
Signori mandarono i loro servi per ono- 
rarne con torce la pompa funebre ; e 
v'ebbe chi somministrò buona somma, 
perch'ella riuscisse più splendida e di- 
gnitosa. Ma l'onore che sopra tutto co- 
ronò la sua morte e la sua memoria , è 
l'unanime testimonianza che rendono al- 
le sue virtù questi degnissimi Religiosi, 
che vissero insieme con lui, quale i die- 
ci, quale i venti, quale i trenta o più 
anni . Ove non trovisi in un Soggetto 
altra virtù che comunale , il coniinuo 
trattar con esso, a poco a poco ne sce- 
ma «il credito; e le imperfezioni che sem- 
pre più vi si scuoprono non permettono, 
che lungamente riguardisi come un og- 
getto di ammirazione. Per contrario una 
virtù eminente, siccome fu nel P. D. An- 
giolo , meritò che i domestici vieppiù 
sempre lo venerassero d'anno in anno; 
a lui aprivano la lor coscienza; lui ri- 
guardavano come un esemplare della vi- 
ta religiosa; lui ricordano come un uo- 
mo diletto a Dio e agli uomini; come 
un nome da inserirsi ne' Fasti del sacro 
Ordine, a decoro della presente età , a 
memoria e ad edificazione delle future . 
Gli destinarono in oltre Ponor della ef- 
figie, come a soggetti di raro merito, a 
cui aggiungono questo elogio. 
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